
Idonatori di sangue in Italia sono oltre un milione e 600 
mila. Della loro generosità beneficiano 630mila pazienti 
attraverso 3 milioni di trasfusioni: una ogni 10 secondi. Di 
donazioni di sangue si parla sempre in termini statistici. 
Nell’ombra rimangono le tante storie di generosità individuale 
e di gruppo. Ci si dimentica, ad esempio, che il 92 per cento 
dei donatori italiani appartiene ad associazioni, ovvero realtà 
che da sempre si prodigano non solo per la raccolta di sangue 
ma anche per tenere alta l’informazione e viva la sensibilità 
sull’argomento.

Per fortuna i libri di storia locale – ogni tanto – arrivano a 
squarciare il velo della dimenticanza. E’ il caso di “Donatori di 
vita. 1961-2021 L’Avis di Travagliato compie 60 anni” di 
Giovanni Quaresmini, uomo di scuola, indefesso indagatore di 
Storia e di microstorie locali, critico d’arte e autore prolifico. 
Una firma riconosciuta che stavolta racconta la storia dell’Avis 
del suo paese – Travagliato appunto – facendone una vicenda 
di nomi, gesti, profili individuali. Dall’intuizione dei precursori 
la generosità si è dilatata generando l’Aido (l’associazione dei 
Donatori di organi) e poi ambulanze, centri di prelievo, 
gemellaggi, gite sociali, feste, incontri, assemblee, iniziative 
sportive. Tessere ingiallite e tante interviste consentono di 
rievocare il clima delle origini e le prime donazioni, da braccio 
a braccio, quando fra il donatore e il trasfuso si creava un 
contatto diretto, emotivamente fortissimo.

Brescia ha un ruolo pionieristico nella storia delle 
trasfusioni: la prima (quasi un intervento chirurgico…) venne 
effettuata all’Ospedale Umberto I dal prof. Artemio

Magrassi nel giugno 1913. L’Associazione provinciale di 
Volontari del sangue nacque in provincia nel 1935: i primi 
donatori furono 116. A Travagliato la storia dell’Avis subisce 

un’accelerazione nel 1959, quando l’allora 11enne Renato 
Colosio viene ferito gravemente durante un incidente di 
caccia. Viene salvato grazie alla trasfusione braccio a braccio 
ricevuta da suo padre e da una suora nell’Ospedale di 
Travagliato. Per il paese fu un evento. Ripercorrere la storia 
dell’Avis di Travagliato significa anche, per Quaresmini, 
rendere omaggio al cavalier Marino Parzani, presidente dal 
1961 al 1986. Un pioniere, un apripista, una figura mite e 
luminosa. Prigioniero di guerra in Germania, rinunciò a 
qualsiasi vendetta dopo la liberazione da parte dei russi. 
Fondata l’Avis, Parzani si spostava in paese in bicicletta per 
portare gli avvisi per le donazioni. Per lui era un modo per 
rinsaldare i vincoli associativi ma anche per far risparmiare 
all’Associazione il costo dei francobolli: grandezza e 
parsimonia del volontariato di casa nostra.
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«Donatori di vita. 1961-2021 L’Avis di Travagliato compie
 60 anni» di Giovanni Quaresmini, uomo di scuola, indefesso
 indagatore di Storia e di microstorie locali, critico d’arte e
 autore prolifico, sarà presentato sabato 25 settembre durante
 la giornata di celebrazione dei 60 anni dell’associazione


